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Alle 14 corteo dal Colosseo a SS. Apostoli 

Contro gli sfratti 
migliaia dì edili 

scendono in piazza 
Modifica del decreto Nicolazzi, rilancio del settore, difesa del 
lavoro e graduazione degli sfratti - «Non si può rinviare ancora» 

Oggi gli edili scendono in piazza. Contro gli 
sfratti, contro il decreto Nicolazzi che rinvia la 
soluzione dei problemi, per un rilancio concre
to dell'edilizia. Tutti i cantieri si bloccheranno 
per quattro ore a Roma e provincia e per tutta la 
giornata nelle altre province della regione. L' 
appuntamento è per le 14 al Colosseo. Da qui 
partirà un corteo che raggiungerà piazza Santi 
Apostoli dove parlerà Donatella Turtura segre
taria confederale. 

Lo sciopero (che è nazionale) vuole essere 
una grande risposta di massa ai tentativi del 
governo di rinviare la soluzione delle questioni 
all'ordine del giorno. Gli sfratti pendono anco
ra come una spada di Damocle sulla città, men
tre manca una legge credibile che ponga fine 
alle esecuzioni senza alternativa. In tutta la Re
gione (ma specialmente a Roma) il dramma 
della casa interessa migliaia e migliaia di fami
glie, di giovani coppie, di anziani. Se non si 
giunge subito ad un progetto organico di rilan
cio del settore — dicono al sindacato — sarà 
difficile continuare a tamponare con decreti 
truffa. 

I punti su cui la Flc chiama tutti i lavoratori 

alla lotta sono quattro: per prima cosa — dice il 
sindacato — bisogna modificare il decreto Ni
colazzi e rilanciare concretamente il settore 
dell'edilizia che negli ultimi tempi sta battendo 
la fiacca. E questo è possibile adeguando il qua
dro legislativo (finanziamenti, programmazio
ne degli investimenti, credito bancario) e di
fendendo di conseguenza i livelli occupaziona
li. In secondo luogo occorre modernizzare i si
stemi produttivi, renderli più adeguati alla for
te domanda di casa. In questo senso la Flc chie
de al governo un vero e proprio piano di settore. 

Al terzo punto gli sfratti. Un dramma che 
continua a provocare disagi a migliaia e mi
gliaia di famiglie. Il sindacato chiede quindi 
che venga sancito per legge il passaggio da casa 
a casa e che le esecuzioni vengano graduate in 
base alla disponibilità di nuovi alloggi. Infine la 
Flc intende riaprire il confronto con la Regio
ne, gli enti locali è gli imprenditori sulla pro
grammazione territoriale, sullo sviluppo del 
settore, sui finanziamenti. 

Un pacchetto di proposte, insomma, sulle 
quali non si pub continuare a rinviare mettendo 
in perìcolo il posto di migliaia di lavoratori e la 
casa di tantissime famiglie. 

Finora tanti discorsi ma nessuna proposta 

Riscatti lacp: 
meno demagogia, 

ci vuole 
una buona legge 

L'unico progetto in Parlamento è del Pei -
Il tema fondamentale della riforma 

Sembra che siano tutti d'ac
cordo; bisogna studiare un 
provvedimento per il riscatto 
degli alloggi pubblica e risolve
re definitivamente U proble
ma. Lo dicono democristiani e 
socialdemocratici, socialisti e 
repubblicani. Ma, alla fine, l'u
nico partito che ha presentalo 
una proposta di legge in Par' 
lamento è il PcL Per gli altri si 
tratta soltanto di un ulteriore 
spunto per far demagogia 
(specie in periodi elettorali). 
Si promette a destra e a man
ca, si lanciano strali contro il 
governo e contro i ministri, 
ma poi di fatti se ne vedono 
ben pochi. Ecco. !"ul:ircc -usci
ta sul tema dei riscatti (una 
vera «perla* di demagogia) è 
di domenica. Nel corso di un 
assemblea indetta all'Adriano 
dai 'comitati riscattisti» il se
gretario del Psdi Pietro bongo 
(e con lui Q ministro Nicolaz

zi) ha detto con molla natura
lezza che occorre arrivare al 
riscatto generalizzato subito, 
altrimenti si potrebbe aprire 
una crisi di governo. 

Il problema, comunque, esi
ste. Esiste ma nessuno, nella 
maggioranza, ha intenzione di 
risolverlo. Tant'è che alcune 
u'eUe riunioni della commis
sione parlamentare sono an
date deserte. 

A Roma la questione inte
ressa migliaia e migliaia dì fa
miglie (65 mila solo dell'tacp). 
E siccome negli anni passali la 
politica dei riscatti è stata con
dotta in maniera irrazionale 
(creando disparità tra inquili
ni e inquilini) è chiaro che oc
corre davvero procedere ad un 
serio riequilibrio. Lo fi può fa
re (cominciare a fare) met
tendo in pratica la famosa 
quota di riserva degli lacp pre
vista dalla legge del 77. In 

Oggi a Bonn il sindaco Voterò 
Oggi il sindaco Vetere parte per Bonn. Nella capitale tedesca 

proseguirà il giro di incontri con esponenti politici europei (Ugo 
vetere è già stato nei giorni scorsi a Parigi e a Bruxelles, ha 
incontrato Chirac e Simone Veil, presidente del parlamento eu
ropeo). 

Ieri Vetere ha informato la giunta capitolina dei primi risultati 
della sua missione a Bruxelles, come presidente di turno della 
Unione delle capitali d'Europa, per la pace. 

quell'occasione si dava facoltà 
alle Regioni di decidere il ri
scatto del 15 per cento del pa
trimonio abitativo pubblico. 
La Regione ha dato mandato 
già da un anno ali'Jacp. Ma fi
nora, nonostante le promesse, 
l'istituto non ha mosso un di
to. Il suo presidente (sociali
sta) ha sempre rinviato la so
luzione del problema. 

Insomma si parla tanto e si 
fa poco. *In questi ultimi tem
pi — dice Alvaro Iacobelli, vi
ce-presidente dello lacp — ci 
sono state numerose prese di 
posizione su questo tema. 
Quella di Longo di domenica 
non è l'unica. Però diciamo 
chiaro che se si vuole risolvere 
seriamente il problema, biso
gna discuterne e approvare 
una legge. Non si può fare c&-
me ài solito tanto chiasso e poi 
in sedè legislativa lavarsene le 
mani. Noi diciamo che intanto 
esiste la possibilità di percor
rere questa strada offrendo il 
15 per cento degli alloggi a ri
scatto. Una cosa che si può fa
re subito, perché già deciso 
dalla Regione». 

Certo, ma qui si parla di ri
scatto generalizzato. Quindi 
significa che tutti i 65 mila ap
partamenti dell'istituto a Ro
ma dovrebbero essere «vendu
ti». Senza contare — e sono 
tanti — gli alloggi pubblici 
(Incis, Ina-Casa, appartamen
ti dei militari e degli impiegati 
dei ministeri). Un grosso pa
trimonio che sarebbe messo a 
riscatto subito? «Guarda, an
che qui si vede la strumentati
la e la demagogia della propo
sta — dice Iacobelli. — Biso
gna fare chiarezza: il riscatto 
generalizzato come lo trarreb
bero (ma poi lo vogliono sul 
serio?) i socialdemocratici è 
impossibile. Ti faccio l'esem
pio romano. Per definire le 
pratiche di riscatto occorre 
che l'ufficio tecnico erariale 
stabilisca il valore dell'immo
bile e che venga di conseguen
za stabilito il prezzo di riscat
to. Ebbene quell'ufficio, è ac
certalo, non può stabilire il va
lore di più di 120-130 apparta
menti al mese. Questo vuol di
re che per concludere tutta l'o
perazione. a Roma, ci vorran
no degli anni. Per cui è inutile 
fare certe proposte senza valu
tare le condizioni reali: 

Quindi tutti promettono ma 
solo U Pei finora ha presentato 
una proposta di legge. «Sì. un 
progetto — dice Iacobelli — 
che è fermo in Parlamento da 
quasi due anni. Noi diciamo 
che deve essere discusso e che 
bisogna arrivare presto alla 
formulazione di una legge. 
Che cosa chiediamo? Stabilia
mo innanzitutto che il patri
monio dell'istituto deve passa
re ai Comuni e rientrare nella 
loro gestione. Questo non si
gnifica che U discorso sui ri
scatti dovrà estere un "poi**. 
Contestualmente la nostra 
proposta prevede la possibilità 
di ottenere ti riscatto detl'ap-
partamento per chi ne ha di
ritto (chi ha presentato do
manda e quelli il cui alloggio è 
nella "riserva del 15 per cen
to"). E stabilisce una quota 
(non superiore al 25 per cen
to) che le Regioni possono de
stinare alla vendita nei casi in 
cui serva ad una gestione più 
economica del patrimonio». 

Ecco, questo progetto esiste. 
Finora né il governo, né gli al
tri partiti hanno presentato 
una loro proposta. Solo pro
messe. E la gente deve saperlo. 
Perché se si vuole veramente 
risolvere il problema non si 
pud continuare ancora a fare 
«due parti in commedia». 

Dibattito in una sezione comunista sul «partito armato» 

«Ma il terrorismo 
da che cosa nasce?» 

te** 'fri? ' ' JSfi- tr^ 

Il vicecapo del
la Dlgos Nicola 
Simone '• viene 
ricoverato su
bito dopo l'at
tentato da par
te delle Br; a 
destra, lavora
tori in corteo 
contro II terro
rismo 

Assemblea con Ugo Pecchioli - I legami interna
zionali, le trame oscure - E sullo sfondo, la crisi 
sociale, le manovre politiche, la crisi del sindacato 

Terrorismo, malattia e spìa di crisi senile del capitalismo? Me
glio, fenomeno drammatico, grave che nasce ^dentro» la crisi di 
questo Stato, tra le pieghe di conflitti sociali apparentemente insa
nabili? Oppure, ancora, strumento sottile del capitalismo? Seppu
re schematicamente, è sui vari aspetti di queste domande di fondo 
che molti si interrogano. Ieri sera l'hanno fatto, si sono incontrati 
per discutere insieme e per capire e combattere meglio il «fenome
no» terrorismo, i comunisti della sezione Ostiense. Una «zona ope
raia» antica di Roma, storicamente legata alla repressione polizie
sca di Sceiba. Davanti ad una cinquantina di sedie occupate da 
impiegati e operai dell'Orni, dell'Acea, dei Mercati generali, della 
Romana Gas, c'è il compagno Ugo Pecchioli, responsabile della 
Sezione Problemi dello Stato della Direzione del PCL 

Prima di cominciare, un compagno porta a Pecchioli una busta: 
•Me l'hanno lasciata sotto casa — gli dice — c'è una svastica e un 
volan tino di minacce con tro i com unisti. È firmato "Fron te terrori
sta unito". Che cosa devo fare?» domanda. E ricorda che di volanti
ni, minacce, vere e false, ne circolano parecchie, ed ogni sezione 
comunista potrebbe riempire cassetti su cassetti di buste come 
quella. ••_• - - - ; - - • • ,.-. ' ' 

*Il terrorismo: sappiamo individuarlo, studiarlo e sconfiggerlo?». 
Il segretario della sezione Roscella introduce così la discussione. 
Nella domandasi sente il tono di dubbiò, la voglia di ragionare, 
approfondire di più. E di fatti Roscella incalza: «Forse c'è già trop
pa assuefazione, soprattutto nella classe operaia chiamata da sem
pre in prima fila a difendere le conquiste democratiche. Il sindaca
to stesso, forse, discute troppo poco di terrorismo. L'unica iniziati
va importante, ampia, di recente è venuta dal nostro partito, dal 
Pei, con il questionario sul terrorismo. Non sappiamo ancora le 
risposte, ma sappiamo che hanno risposto, in tanti, tantissimi. 
Dunque c'è, si può far leva su una forte volontà di lotta e di 
iniziativa» insiste Roscella. 

Ed entra nell'analisi. «C'è stato — dice il segretario — soprattut
to nelle Br un mutamento di strategia. Dalla politica delle "avan
guardie", con f "cadaveri eccellenti", si è passati al cosiddetto 
"Fronte del sociale". Ed abbiamo visto che hanno tentato dì inse
rirsi dentro le aziende, negli spazi aperti dalle difficoltà del sinda
cato, di manovrare i movimenti di lotta per la casa, dei disoccupa

ti». Non è il solo, Roscella, a parlare di questo. Un dipendente 
dell'Orni spiega che nella sua fabbrica il ricorso alla cassa integra
zione ha provocato una vera e propria spaccatura tra il sindacato e 
lo stesso partito. *Si rischia di aprire così — dice — spazi pericolosi 
per avventure pseudosindacali, incontrollabili anche rispetto a chi 
le manovra». 

C'è chi aggiunge altri tassellixNella zona circola anche un gior
naletto abbastanza emblematico — dice un compagno — che è 
redatto sulla falsa riga editoriale di riviste come Metropoli, ad uso 
quasi esclusivamente interno di non meglio definiti gruppi di base. 
Tende a creare movimenti d'opinione antisistema, principalmente 
attaccando il sindacato: . " ' ' 

• La discussione sembra incanalarsi nel solco del primo grosso 
interrogativo, con una risposta affermativa: il terrorismo nasce 
dalla crisi sociale? 

Si alza un altro iscritto della sezione. Non è un operaio, ma un 
intellettuale conosciuto, Mario Tronti. Anche lui parte con un 
interrogativo: «Siamo sicuri compagni — esordisce — di poter 
ritenere sufficiente la nostra analisi politica di tutti questi anni sul 
fenomeno tèrrorista?».'Trònti arriva subito a un nodo, a un punto 
su cui si è fatta e si fa ancora polemica. «Aldi stiamo parlando di un 
fenomeno politico — afferma Tronti — con una storia forse tutta 
•politica. Oggi, a differenza di qualche anno fa, abbiamo tutti gli 
elementi per analizzarlo, senza emotività o principi astratti. Eppu
re ancora oggi, come intomo alla metà degli anni 70, continuiamo 
a volte a confondere il terrorismo con certi fenomeni, anche violen
ti, di "movimentismo". Avere accomunato questi due elementi ha 
impedito di tagliare "l'erba sociale" sotto i piedi del vero terrori
smo, quello armato». Si è fatto quadrato, insomma, si è lottato 
contro una violenza, dal carattere "collettivo" la definisce Tronti, 
condannabile, pericolosa ma non certo clandestina, esecrabile ma 
non strettamente brigatista. Così conclude il suo intervento Tron
ti: «L'errore, secondo me, è stato quello di non aver inserito un 
cuneo tra "movimentismo" e brigatismo, e l'insorgenza terrorista 
può aver tratto forza proprio da questo magma indistinto». 

Altri compagni, dopo Tronti, hanno insistito con altri toni su 
questo aspetto dei vari movimenti, violenti o meno, nati dalle 
ripercussioni, dalle cento facce della crisi. Il caso delle occupazioni 

di case è il più citato. Una forma di lotta oggi spuntata, che divide 
invece di unire i lavoratori, la gente, ma che diversi compagni 
sentono, indicano come un motivo in più per il nostro partito, per 
i comunisti, di stare sempre più dentro i problemi drammatici dei 
cittadini. 

Sono passate due ore di discussione. Tocca a Pecchioli. Esordi
sce: tll terrorismo ha ma trici profonde nella crisi italiana. Ma è una 
forza che oggi tende a condizionare i destini politici della nazione». 
E replica a una parte dell'intervento di Tronti. *Non abbiamo mai 
fatto di ogni erba un fascio. Ma abbiamo introdotto sempre una 
discriminante nelle lotte per le conquiste sociali tra chi usa la 
violenza e chi invece usa a fondo gli strumenti della democrazia. 
Altrimenti, se non si fa questo, si rischia il giustificazioxiismow.-
Pecchioli analizza quindi gli ultimi avvenimenti, il denunciato 
intervento di forze esteme ed intemazionali nell'eversione e il 
ruolo particolare ed «anomalo* dell'Italia nel blocco europeo. *LT-
talia interessa a molti — dice — e molti non gradiscono l'ascesa di 
un forte partito comunista. Ma alla ripresa.del fenomeno terrorista 
— aggiunge — hanno contribuito molti altri fattori, tutti interni: i: 
ritardi nell'attuazione della riforma dello Statò, l'imprevidenza è il 
"nullismo" del governo, l'esplosione discéndali a catena fino alla 
P2, la sfiducia della gente negli apparati dello Stato e tra gli stessi-
apparati, generata dal malgoverno». -

Basta elencare le stragi rimaste senza colpevoli, le gravi sottova
lutazioni della pericolosità del terrorismo nero. Eppoi non vanno 
messi in ombra nemmeno gli aspetti della crisi nel sindacato, e le 
polemiche strumentali, lo stesso calo dell'impegno dell'insieme del 
movimento democràtico. Un calo che arriva proprio quando il 
terrorismo si rafforza, e presenta anche obbiettivi e strategie nuo
vi. Il terrorismo—conclude Ugo Pecchioli — è un fenomeno che la 
democrazia ha finora sconfitto parzialmente e che può sconfiggere 
definitivamente. Ma per farlo occorre unità, iniziativa, fermézza e 
volontà di mobilitazione. Ed anche iniziative parlamentari, giuri
diche (come le maggiori incentivazioni ai tpentiti») di cui si discu
terà da mercoledì alla Camera. 

r. bu. 

L'Appello per i rapitori di Giovanna Amati 

Confermate le 
condanne per 

la gang di Nieto 
Nessuna «love story» con il bandito france
se, condannato anche per violenza carnale Giovanna Amati H giorno dal rilascio; a destra, l'arresto di Daniel Mieto 

Confermata la sentenza di 
primo grado per il bandito 
marsigliese Daniel Nieto e per 
l'intera gang che sequestrò 
Giovanna Amati, la figlia del 
«re dei cinema» romani morto 
l'anno scorso in un incidente 
stradale. La Corte di Appello 
ha^ ribadito la condanna a di
ciotto anni di reclusione per 
Nieto, considerato uno degli 
organizzatori del rapimento, e 
riconosciuto colpevole di vio
lenza carnale sulla sua prigio
niera. 

Giovanna Amati fu seque
strata il 13 febbraio del "78 e 
rilasciata dopo un riscatto di 
850 milioni pagato dalla fami
glia. 

Quando la ragazza fu libera
ta dai banditi si favoleggiò a 
lungo sui rotocalchi e sulle 
croache rosa sulla presunta 
•love story* del duro fuorileg
ge con la bella e ricca figlia di 
Giovanni Amati. Proprio per 
andare a un appuntamento 
con la sua ex prigioniera Nieto 
incappò in una trappola predi
sposta dalla polizia. Fu cattu
rato in via Veneto: nei giorni 
precedenti all'arresto si era 
più volte fatto vivo, con telefo
nate e mazzi di fiori, con la 
giovane Amati. I giudici però 
nel processo di primo grado 
condannarono il bandito fran
cese. oltre che per il sequestro, 
anche per violenza carnale, ri
tenendo — giustamente — che 
non si poteva nemmeno pren
dere in considerazione un pos
sibile consenso da parte della 
vittima. 

La giovane rapita era tenuta 

in una rudimentale baracca di 
legno al centro di una stanza, 
assordata ininterrottamente 
da una radio ad alto volume. 
in condizioni di evidente infe
riorità e soggezione fisica e 
psicologica con i suoi rapitori 
che la minacciavano continua
mente di morte. 

I giudici di appello hannp 
riconfermato la condanna e 
sono state respinte le richieste 
di riduzione della pena pre
sentate dal difensore di Nieto. 

Leggermente ridotte invece 
le condanne ai tre complici di 
Nieto. Luciano Primi, Guerri
no Massaria e Amedeo Ger
mani che sono stati assolti dal 
reato di concorso in violenza 
carnale e che hanno cosi otte
nuto uno «sconto* di 9 mesi di 
reclusione sulla originaria 
condanna di primo grado a 18 
anni. 

Lieve inasprimento della 
condanna per Miryanka Her-
ceg. una imputata minore che 
aveva avuto un ruolo margi
nale nel sequestro, ed era stata 
condannata a sei mesi di re
clusione per favoreggiamento: 
in appello la pena è stata por
tata ad otto mesi. 

Aquilio Primi. Cinzia Pu
gliese e Achille Jacarelli. as
solti al termine del precedente 
giudizio per insufficenza di 
prove dagli stessi reati, seque
stro di persona a scopo di e* 
storsione e di detenzione di ar
mi. ora sono stati prosciolti con 
formula ampia, cioè per non 
aver commesso i fatti. 

Per Nieto il pubblico mini
stero in questo processo di ap
pello aveva chiesto la condan
na a 27 anni di carcere. 

Il secondo importante processo per esportazione di valuta 

18 imputati, 14 miliardi in fuga 
Il Tesoro si è costituito in aula parte civile - Nei primi interrogatori negata ogni accusa 

Quattordici miliardi e 
mezzo esportati all'estero, 
diciotto persone imputate di 
cui tre in carcere, per frodi 
valutarie: si è aperto ieri 
mattina alla settima sezione 
del tribunale, presieduta dal 
dott Carlo Serrao, un altro 
importante processo per 
traffico di valuta. Il ministe
ro del tesoro ha chiesto ed ot
tenuto di costituirsi parte ci
vile ed è stato questo Tatto 
che ha aperto l'udienza. 

Nel processo sono coinvol
ti, fra gli altri, il direttore 
della «Banca del Gottardo» di 
Lugano, Lionello Torti e il 
dipendente dello stesso isti
tuto Bruno Zappa; due ban
cari italiani, Fernando Osso
la, condirettore della sede di 
Roma del «Banco Ambrosia
no* e il suo collega Domenico 
Gregori. Questi sarebbero 
fra gli organizzatori del traf
fico e gli ideatori del com
plessi sistemi che consenti* 
vano la fuga di capitali at
traverso un movimento di ti
toli e operazioni bancarie, 
con la complicità degli Isti
tuti di credito svizzeri. Gli al

tri accusati sono presunti 
clienti della banca svizzera e 
del giro internazionale che 
complessivamente avrebbe
ro esportato — secondo il 
rapporto della Guardia di Fi
nanza —14 miliardi e mezzo 
di lire. Torti, Zappa ed Osso
la sono in carcere. I clienti 
che saranno giudicati a pie
de libero, sono insospettabili 
finanzieri, professionisti uo
mini dì affari, imprenditori e 
commercianti romani. Sono 
Domenico Gregori, Fausto 
De Longis, Giuliano Trivul-
zi. Vera Cipollati, Giuseppe 
Inghilleri, Elena Castagna-
ro, Ferdinando Vorsanl, Giu
seppe Fiore, Valentino Gian-
norti. Cosmo e Luigi Sallu
stio, Teresa Vitto, Alberto 
Mariani, Pilade Callaveri e 
Luigi Antonini, il presidente 
del festival del Due Mondi di 
Spoleto, arrestato ma poi ri
messo in libertà provvisoria 
per la sua età avanzata, 86 
anni. 

Con diverse argomenta
zioni gli Imputati Interrogati 
dal presidente della settima
na sezione dottor Serrao 

hanno negato ogni accusa. 
Zappa ha dichiarato dì esse
re un semplice autista della 
•Banca del Gottardo* incari
cato di guidare l'auto su cui 
viaggiavano i funzionari. Il 
medico Giuseppe Fiore, uro
logo, ha sostenuto che il con
to aperto prima del 69 presso 
la banca svizzera è intestato 
a sua moglie, cittadina degli 
Stati Uniti. Pilade Collaverl, 
proprietario di un noto risto
rante romano; «Il Corsaro*, 
ha negato di aver mai posse
duto depositi in svizzera. Ai 
giudici che gli chiedevano il 
perché della presenza di Tor
ti e di Ossola nel suo locale 
ha risposto dicendo che en
trambi erano suoi clienti. 

Infine il dentista Giuliano 
Trivulzi ha spiegato che il 
deposito nella banca svizzera 
era stato aperto dal padre 
tanti anni fa: alla sua morte 
la madre ha continuato a ri
cevere gli Interessi, che con
sidera una specie di vitalizio 
lasciatole dal marito. Per 
quanto mi riguarda — ha 
conclusoli medico — non mi 
sono mal Interessato diretta
mente della questione, 

Un gruppo di 
tossicomani 

occupa il 
«Vittorio E.» 

ad Ostia 
Una ventina di tossicodi

pendenti e alcuni loro fami
liari hanno occupato, ieri se
ra, un padiglione dell'ex sa
natorio -Vittorio Emanuele 
IH», sul lungomare di Ostia 
Paolo Toscanellì. 

L'occupazione è avvenuta 
al termine di una manifesta
zione di protesta, per la man
canza di assistenza e di stnttr 
ture sociali a favore dei teeai-
cedlpendentL Alla manifeste» 
itone hanno partect^la an
che alcuni medici della USL, -


